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Umanizzazione  della Medicina

Da alcuni anni la Medicina è interessata da una grande rivoluzione 
tecnologica. Nel campo delle indagini da effettuare, ad esempio, si stanno affermando sempre più sofisticate apparecchiature che consentono di guardare il corpo umano nelle sue più piccole parti e, dunque, formulare precise diagnosi. Si tratta, in pratica, di strumentazioni che, in modo non invasivo, permettono di studiare la struttura, la condizione anatomica e la funzionalità di organi importanti del nostro corpo : il cuore, l'intestino, il cervello, eccetera. 

Oggi è possibile refertare a New York una Tac o una RMN 
effettuata a Tripoli. E' possibile  intervenire chirurgicamente e con precisione estrema, grazie a sistemi telematici e computerizzati, su un organo del corpo umano, stando lontano dal corpo stesso, finanche, in un'altra parte del mondo. 

In campo neoplastico, possiamo disporre di farmaci che vanno ad agire con precisione su alcune cellule e non su altre.
L'approccio scientifico ed operativo dei medici va sempre più orientandosi verso una iperspecializzazione in settori ristretti. Un'approccio guidato dalla convinzione che conoscere benissimo una determinata parte del corpo umano, le patologie che
riguardano quel settore e trattare, medicamente o chirurgicamente, sempre quelle patologie, permette di acquisire una notevole e validissima 
esperienza.
Questo orientamento, oggi assai diffuso, sta generando però, a mio avviso, una parcellizzazione esasperata della Medicina, che può finire col creare problemi nella cura globale del malato.
Insieme all'avanzamento della tecnologia e  della cultura della 
superspecializzazione, c'è da registrare anche una tendenza alla 
burocratizzazione ed economicizzazione del servizio sanitario che oggi deve fare i calcoli con la modernità della gestione organizzativa dei servizi ( call center, prenotazioni one line, ecc.) e con  i costi gestionali dei servizi offerti .
E allora, purtroppo,  in questo contesto, l’ammalato  diventa solo un numero di prenotazione, un DRG, un costo da tenere sotto controllo.
Ciò che, a mio avviso, è andato perduto con l'avvento in Medicina di tecnologie e logiche aziendali è, dunque, la considerazione della persona che soffre come PERSONA UMANA, che ha corpo, intelletto e psiche, una storia personale generale e clinica, un carattere, una famiglia, cha  ha  un  suo particolare contesto sociale ed economico di cui bisogna tener conto. Una persona verso la quale il medico ha il dovere morale e professionale di approcciarsi in maniera globale.
Da questa constatazione deriva  una serie di valutazioni che contribuiscono a realizzare  quello che a mio parere è il giusto  concetto di assistenza sanitaria, basato ancora, a dispetto di tutte le modernità, su vicinanza e calore umano per quanti soffrono e si rivolgono fiduciosi alle nostre strutture: 
-la Persona umana ammalata va contattata come tale, va ascoltata, va 
conosciuta nella sua storia clinica e personale.
-l'ammalato va trattato con competenza professionale, con cortesia,
garbo e compartecipazione psichica ai suoi problemi e alla sua paura.
-la struttura che l'accoglie deve essere accogliente, pulita, con colori che possano ricordare la sua casa e assicurargli, insieme, riservatezza e rispetto della privacy .
Atteggiamenti certo non semplici da ottenere. Affinché la struttura 
curante abbia queste caratteristiche, è indispensabile che i
dirigenti ne seguano attentamente e con amore la vita e la funzionalità , come con affettuosità e calore seguano l'ammalato.

E per ottenere ciò è necessario che i medici non dimentichino mai il loro
codice deontologico, l'etica professionale e la propria coscienza; ma soprattutto la capacità di sapersi immedesimare nelle persone che curano, ponendosi al loro posto e valutando di cosa avremmo bisogno anche noi, se ci trovassimo al loro posto.
Da questa capacità il medico onesto, serio, buono, laico, che conosce il
senso profondo dell'essere medico, che sa curare l'uomo sofferente nella sua globalità, ricava uno stile giusto ed un modo di porsi valido
nei confronti del paziente.
Nel raggiungimento di questo nobile obiettivo i medici cattolici sono senz'altro avvantaggiati. Essi hanno dalla loro parte la conoscenza di Cristo, del valore grandissimo che  Lui dà alla sofferenza e dell'importanza che   il Signore stesso dà allo stare con amore a fianco di chi soffre, proprio come IL BUON SAMARITANO.
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